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 I finanziamenti privati costituiscono una straordinaria dotazione per i Beni e le Attività 
culturali italiani, dal momento che le risorse comunitarie/statali non sempre riescono a soddisfare 
tutte le necessità legate alla manutenzione ed alla gestione dei tesori artistici del Paese. 
 Le risorse aggiuntive messe a disposizione dalle associazioni non-profit, Fondazioni ed enti 
vari, contribuiscono attivamente alla promozione dei luoghi della memoria italiana, delle città d’arte 
e del paesaggio, garantendo uno slancio rilevante alla nuova economia e stimolando la crescita di 
risorse umane, tecniche, organizzative ed imprenditoriali. 
 Anche allo scopo di stimolare tali dinamiche e incentivare il dialogo tra pubblico e privato, 
il nuovo Codice per i beni culturali e paesaggistici1, entrato in vigore nel maggio del 2004, ha 
previsto la sponsorizzazione di beni culturali da parte delle aziende, nel campo della tutela e della 
valorizzazione patrimoniale. 
 La promozione avviene attraverso l’associazione del nome, del marchio o dell’immagine 
dell’attività (o del prodotto) all’iniziativa oggetto del contributo, in forme compatibili con il 
carattere artistico del bene da valorizzare, tramite la stipula di contratti (atti a definire le modalità di 
erogazione del contributo e le forme di controllo da parte del soggetto erogante). 
 E’ considerato contributo ogni forma di sostegno economico finalizzato ad aumentare la 
notorietà del marchio aziendale (profit o non-profit) ed a rafforzare l’immagine imprenditoriale sul 
mercato.2  
 La caratteristica più originale della sponsorizzazione, rispetto alla pubblicità tradizionale, è 
data dall’uso indiretto del messaggio pubblicitario inserito in un diverso e autonomo evento, 
utilizzato per accrescere la conoscenza dell’impresa sponsorizzata. 
 Altra differenza tra pubblicità e sponsorizzazione riguarda il diverso metodo di 
comunicazione: nella prima la durata del messaggio è breve, ma sempre a disposizione dell’azienda, 
nella sponsorizzazione, invece, la durata può essere molto lunga, ma l’oggetto principale del 
messaggio non è la comunicazione dell’azienda, ma l’avvenimento trasmesso. 
 Inoltre se la pubblicità tende a privilegiare lo sviluppo e la creazione delle vendite del 
prodotto identificato dal marchio divulgato, la sponsorizzazione è uno degli strumenti più utili per 
creare le condizioni migliori per la vendita. 
 Come sostenuto in precedenza, le spese di sponsorizzazione sono conseguenti alla stipula di 
un contratto tra le parti, con il quale un soggetto si obbliga a pubblicizzare l’immagine dell’altro che 

                                                
1 Articolo 120 del Decreto Legislativo numero 42 del 22 gennaio 2004. 
2 La legge considera sponsorizzazione di beni culturali le forme di contributo in beni o servizi da parte di soggetti 
privati a favore delle iniziative del Ministero, delle Regioni e degli altri enti pubblici territoriali nel campo della tutela e 
valorizzazione del patrimonio culturale, con lo scopo di promuovere l’attività svolta dai predetti soggetti imprenditori. 
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a sua volta si obbliga ad una prestazione in denaro come corrispettivo per la richiamata attività di 
divulgazione pubblicitaria (Ris. Min. 17 settembre 1998 n. 148/E). 
 Sul piano strettamente tributario le spese in esame vengono annoverate tra le spese di 
pubblicità e propaganda e per quanto concerne le attività soggette ad imposta sugli intrattenimenti, 
va precisato che per le prestazioni di sponsorizzazione la detrazione è pari a un decimo 
dell’ imposta. 
 Ad incentivare ancor di più la presenza dei privati nel settore va ricordata la piena 
deducibilità fiscale per le imprese che investono in cultura, con la Legge 342/2000.3 Grazie anche al 
provvedimento, nel 2003 le risorse destinate alla cultura sono ammontate a 16.933,693 euro con un 
aumento di 2 milioni di euro rispetto all’anno precedente. 
 Per dedurre dagli utili imponibili le somme che le imprese (con atto di liberalità) decidono di 
destinare a programmi culturali e dello spettacolo, è necessaria la comunicazione al Ministero del 
totale delle erogazioni effettuate l’anno precedente. 
 I soggetti beneficiari delle erogazioni (che devono rientrare nelle categorie previste dal 
Decreto Ministeriale 02.10.2002) possono essere: 
 

·  Stato, Regioni, Enti locali; 
·  Persone giuridiche costituite o partecipate dallo Stato, dalle Regioni o dagli Enti locali; 
·  Enti pubblici o persone giuridiche private costituite mediante leggi nazionali o regionali; 
·  Soggetti, aventi personalità giuridica pubblica o privata, che, almeno in uno dei 5 anni     

antecedenti all’anno d’ imposta in cui avviene l’erogazione in loro favore, abbiano ricevuto 
ausili finanziari (ovvero che pur non avendoli ricevuti si trovino nella condizione di aver  
diritto a riceverli, anche se nel primo anno di attività): a) a valere sul Fondo unico dello 
spettacolo (legge 30.04.85 n. 163 ³1XRYD� GLVFLSOLQD� GHJOL� LQWHUYHQWL� D� IDYRUH� � GHOOR�

VSHWWDFROR´; b) ai sensi della legge 17.10.96 n. 534 ³1XRYH� QRUPH� SHU� O¶HURJD]LRQH� GHL�

FRQWULEXWL�VWDWDOL�DOOH�LVWLWX]LRQL�FXOWXUDOL´; 
·  Soggetti che abbiano comunque ricevuto ausili finanziari, almeno in uno degli ultimi 5 anni 

antecedenti all’anno d’ imposta in cui avviene l’erogazione, direttamente previsti da 
disposizioni di legge statale o regionale; 

·  Associazioni, Fondazioni e Consorzi costituiti sia tra enti locali e soggetti aventi personalità 
giuridica di diritto privato rientranti nelle categorie di cui alle lettere precedenti, sia 
esclusivamente tra questi ultimi soggetti;  

·  Persone giuridiche private titolari o gestori di musei, gallerie, pinacoteche, aree 
archeologiche o raccolte di altri beni culturali o universalità di beni mobili soggetti ai vincoli 
ed alle prescrizioni di cui al DL 29.0.99 numero 490, funzionalmente organizzati ed aperti al 
pubblico per almeno 5 giorni alla settimana con orario continuato o predeterminato; 

·  Persone giuridiche private che esercitano attività dirette a formare e diffondere espressioni 
della cultura e dell’arte, così come definite all’art. 148 e seg. D. lgs 112 del 31.03.1998. 

 
 Le Fondazioni di origine bancaria sono tra le strutture che negli ultimi anni hanno 
contribuito maggiormente al rilancio della valorizzazione patrimoniale. 
 Da oltre un decennio, con la privatizzazione di molti settori, migliaia di Fondazioni italiane 
hanno radicalmente mutato veste, divenendo elementi utili per la società e guadagnando spazi a 
tutto campo, dal sostegno al volontariato al finanziamento della ricerca in vari settori. 
 In Italia, dall’ inizio degli anni novanta, le Fondazioni sono aumentate ad un ritmo di circa 
150 l’anno, nate con diverse origini: per iniziativa di privati, per dar vita a forme di collaborazione 

                                                
3 In Italia solo da poco tempo si parla di detassazione per l’investimento culturale rispetto al resto d’Europa. In Gran 
Bretagna è dal 1936 che le imprese sono autorizzate a dedurre dal reddito tassabile le erogazioni filantropiche, con un 
giro d’affari intorno al mondo culturale di circa 4.500 milioni di sterline (800 milioni di euro) provenienti dallo Stato, e 
con oltre 180 milioni di euro provenienti dalle imprese. In Germania le città possono contare su tre livelli 
d’investimento pubblico: il proprio, quello del land d’appartenenza, e quello dello Stato Federale. 
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fra pubblico e privato (ad esempio nella gestione dei musei e dei beni culturali), o come esito di 
privatizzazione (come nel caso delle Fondazioni di origine bancaria). 
 In base al primo censimento Istat sul non-profit (dati ³,O�6ROH����2UH´, novembre 2004), il 
settore di attività privilegiato dalle Fondazioni italiane è la sanità, cui viene destinato il 32% delle 
risorse, seguito da arte e cultura, cui si dedica il 26%, quindi filantropia e volontariato con il 13%. 
Ultimo l’ambito dei servizi sociali con l’11% degli investimenti. 
 Gli enti senza scopo di lucro si suddividono in due tipologie:  

1. le Fondazioni di erogazione, in voga nei Paesi anglosassoni, a sostegno di persone e 
istituzioni;  

2. le Fondazioni operative, le più diffuse in Italia, che organizzano e gestiscono direttamente 
attività di ricerca. 

 
 
����±�/H�)RQGD]LRQL GL�RULJLQH EDQFDULD��OD�QRUPDWLYD�SUHYLJHQWH 
 
 Le Fondazioni bancarie in Italia sono da tempo oggetto di dibattito normativo, per il loro 
porsi al limite tra gli enti privati (disciplinati dal Libro Primo del Codice Civile), le società 
commerciali e gli enti pubblici. 
 Negli anni questa particolare situazione ha suscitato una sempre maggiore attenzione negli 
ambienti accademici, dove si è auspicata una presa di posizione precisa delle istituzioni nei 
confronti di tali enti, ormai di rilevanza cruciale per lo sviluppo economico italiano.  
 Le Fondazioni bancarie sono nate come conseguenza di un provvedimento di legge, la 
³OHJJH� $PDWR´� del 1990, che si è riproposta di ristrutturare e modernizzare il Sistema bancario 
nazionale.  
 Sebbene la legge�abbia costituito un passo importante per il rinnovamento del sistema, vero 
spartiacque tra il vecchio sistema creditizio (regolato da leggi bancarie del lontano 1936) ed un 
sistema più rivolto al mercato, è stato il Dpr 380 del 1985, che recepiva la prima direttiva Cee sul 
credito (emanata nel 1977). 
 Merito del provvedimento quello di aver introdotto un principio assolutamente (?) per il 
nostro ordinamento, con l’esercizio del credito considerato come un’attività d’impresa e non più di 
pubblica utilità. 
 Tale novità ha comportato due conseguenze naturali: la prima secondo cui, trattandosi di 
attività di impresa, il controllo pubblico delle aziende creditizie non trova più una giustificazione 
generale nella pubblica utilità; la seconda per cui, se nell’economia europea il credito è una normale 
attività imprenditoriale, è necessario individuare nuove destinazioni per i patrimoni accumulati nel 
corso degli anni dalle comunità al fine di sviluppare maggiormente le attività poco praticate.  
 La ³OHJJH� $PDWR´ si è preoccupata dei problemi relativi ad una specifica categoria di 
soggetti bancari, le Casse di Risparmio, le Banche del Monte ed altri aventi caratteristiche analoghe. 
 Tali enti sono stati incentivati a scorporare l’attività bancaria (conferita a delle Spa) 
lasciando alla Fondazione la scelta degli scopi statuari entro una serie di attività di utilità sociali. 
 Le Fondazioni vennero considerate delle semplici casseforti in cui parcheggiare, 
temporaneamente, la proprietà delle banche pubbliche con la stessa Legge che le autorizzava a 
mantenere il controllo azionario delle banche scorporate. 
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Caratteristiche principali delle Fondazioni: 
 
� propri scopi statuari collocabili nei campi dell’utilità sociale 
� divieto di esercizio del credito 
� piena autonomia statuaria 
� soggette al controllo del Ministero del Tesoro. 
 
 La normativa sul credito e sulle Fondazioni si è venuta poi sviluppando per linee 
gradualmente divergenti. 
 Difatti se la prima trovava la sua sistemazione nel Testo Unico del 1993 e nelle norme 
successive, la Legge 474/1994 eliminava per le Fondazioni il vincolo del possesso della 
maggioranza del capitale azionario delle proprie banche. 
 Nel novembre 1994 il provvedimento governativo conosciuto come ³GLUHWWLYD� 'LQL´, 
obbligava le Fondazioni bancarie a rimanere estranee alla gestione delle banche controllate, 
focalizzando la propria attività sugli scopi statuari (in più le Fondazioni avrebbero dovuto 
diversificare entro cinque anni il loro patrimonio con meccanismi che rendessero inevitabile la 
perdita del controllo azionario delle aziende bancarie).  
 L’indipendenza delle Fondazioni bancarie è stata sancita dalla Legge numero 461/1998, e 
dal successivo Decreto Legislativo 153/1999. 
      Questi ultimi provvedimenti hanno conferito alle Fondazioni lo status di soggetti giuridici 
privati, dotati di piena autonomia statutaria (entro i limiti tracciati dalla norma) con scopi da 
scegliere nel campo dell’utilità sociale, con l’inclusione di almeno uno dei settori d’intervento che 
la legge definisce rilevanti: ricerca scientifica, istruzione, sanità, arte, cultura, difesa delle categorie 
sociali deboli.  
 Le Fondazioni devono dotarsi di una struttura che comprenda almeno tre organi: di 
indirizzo, di gestione e di controllo. La legge ha anche posto dei limiti severi in merito al potere di 
scelta dei membri negli organi delle Fondazioni, al fine di salvaguardarle da eventuali pressioni 
politiche.  
 La norma sancisce poi l’obbligo per le Fondazioni di dismettere il controllo delle banche.4             
 Ciò è stato necessario in virtù del fatto che molte Fondazioni hanno preferito (seguendo più 
la lettera che lo spirito della norma) conferire i pacchetti di controllo delle banche a delle holding, di 
cui le stesse Fondazioni sono di azionisti di controllo. 
 Tuttavia determinate Fondazioni interpretano il loro ruolo come quello di soggetti attivi nel 
disegnare strategie finanziarie nel sistema economico italiano. 
       Una più recente direttiva emanata dall’Autorità di Vigilanza (atto di indirizzo del 22 maggio 
2001), limita la possibilità, per gli amministratori delle Fondazioni, di assumere cariche negli organi 
delle società da queste direttamente o indirettamente controllate.5   
      I tempi sono maturi affinché le Fondazioni bancarie accettino pienamente il loro destino   
liberando le banche  da un controllo che non è più pubblico né pienamente privato (essendo ancora 
collettivo rispetto alla comunità di riferimento); se tale direzione venisse imboccata con decisione 
l’intero sistema finanziario ne trarrebbe grande beneficio.  
 
 
�����±�,�FRPSLWL�HG�LO VRVWHJQR�DG�DUWH�H�FXOWXUD 
 
 La questione della missione delle Fondazioni costituisce uno dei fili conduttori della 
riforma.  

                                                
4 Il controllo è considerato dalla norma in un’accezione abbastanza permissiva, tanto da far esprimere al Commissario 
alla Concorrenza dell’Unione Europea dubbi sull’efficacia reale degli stessi provvedimenti ai fini di un processo di 
completa privatizzazione delle banche italiane e tanto da richiamare la necessità di ulteriori interventi governativi. 
5 Interesse del Ministero del Tesoro, quella di assicurare la sana gestione delle Fondazioni, la tutela degli interessi 
contemplati negli statuti, evitare conflitti di interessi, assicurare la trasparenza nei programmi delle Fondazioni. 
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 Come visto precedentemente, in base all’  Articolo 12 del Decreto Legislativo 153/1999 le 
Fondazioni "perseguono esclusivamente scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo 
economico secondo quanto previsto dai rispettivi statuti".  
 Compito dello Statuto quello d’ individuare i settori e le linee guida lungo i quali ogni 
Fondazione indirizza la propria attività. 
 Settori rilevanti sono:6  
 

·  la ricerca scientifica;  
·  l©arte;  
·  la conservazione e valorizzazione dei beni culturali e ambientali;  
·  la sanità;  
·  l©assistenza alle categorie sociali più deboli.  

 
 Gli statuti possono prevedere altri settori di utilità sociale (oltre quelli rilevanti), 
individuando aree o settori omogenei di interventi. 
 Gli statuti tendono a contemplare tra i propri obiettivi l©intera rosa di settori di intervento 
prevista dal legislatore, rinviando alla fase programmatoria l©eventuale preferenza per uno o più di 
essi (è tuttavia propensione delle Fondazioni intervenire su un numero ridotto di settori). 
 E’  compito delle stesse Fondazioni stabilire le modalità ed i criteri d’ intervento per lo 
svolgimento dell©attività istituzionale �FRQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DOOH�PRGDOLWj�GL�LQGLYLGXD]LRQH�H�

GL� VHOH]LRQH� GHL� SURJHWWL� H� GHOOH� LQL]LDWLYH� GD� ILQDQ]LDUH�� DOOR� VFRSR� GL� DVVLFXUDUH� OD� WUDVSDUHQ]D�

GHOO
DWWLYLWj�� OD� PRWLYD]LRQH� GHOOH� VFHOWH� H� OD� SL�� DPSLD� SRVVLELOLWj� GL� WXWHOD� GHJOL� LQWHUHVVL�

FRQWHPSODWL�GDJOL�VWDWXWL��QRQFKp�OD�PLJOLRUH�XWLOL]]D]LRQH�GHOOH�ULVRUVH�H�O
HIILFDFLD�GHJOL�LQWHUYHQWL� 
(Art. 3, comma 4).  
 Prioritarie per le Fondazioni sono l©esigenza di trasparenza nella gestione e l©efficacia 
dell©azione in ragione della loro particolare natura di organismi che si legittimano nel sociale e nel 
perseguimento di finalità utili.  
 Ciò che da un lato offre alle Fondazioni la protezione costituzionale di cui all©Art. 2, 
(dall©altro le grava di una responsabilità che deve tradursi in accorte soluzioni sotto il profilo 
dell©assetto e della gestione. 
 Sono gli stessi statuti a definire l©assetto organizzativo delle Fondazioni, nel rispetto dei 
principi fissati dal Decreto Legislativo, prevedendo in particolare distinti organi per le funzioni di 
indirizzo, amministrazione e controllo. 
 L©organo d’ indirizzo detiene i compiti tipicamente assembleari (approvazione dei bilanci, 
poteri di nomina e revoca dei componenti degli organi di amministrazione e controllo), ma anche un 
ruolo guida rispetto riguardo l©attività della Fondazione. 
 Di sua competenza è la determinazione dei programmi, delle priorità e degli obiettivi della 
Fondazione, la verifica dei risultati, nonché la decisione in ordine all©istituzione di imprese 
direttamente strumentali (art. 9, comma 3), consentita esclusivamente nei settori rilevanti. 
 All©organo di amministrazione spettano i compiti di gestione della Fondazione, nonché di 
proposta e impulso dell©attività, nell©ambito dei programmi e degli obiettivi stabiliti dall©organo di 
indirizzo. 
 Riguardo all©organo di indirizzo il Decreto Legislativo numero 153 fissa dei criteri anche per 
quello che riguarda la composizione (che deve prevedere un©adeguata e qualificata rappresentanza 
del territorio, con particolare riguardo agli enti locali ed agli esperti dei settori cui è rivolta l©attività 
delle Fondazioni) tentando di garantire un©equilibrata rappresentanza di ciascuno dei soggetti che 
partecipano alla formazione dell©organo.  
 Territorialità e professionalità sono le coordinate fissate dal legislatore per la composizione 
dell©organo; spetterà all©autonomia statutaria determinare la consistenza numerica, l©inerenza del 
potere di designazione e di nomina e la combinazione tra le diverse componenti.  

                                                
6 Ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera b) della legge delega. 
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 Per far fronte alle esigenze di supporto professionale gli statuti fanno talvolta riferimento 
alla costituzione di commissioni consultive, o propositive, a carattere temporaneo o permanente.  
 La scelta tra la costituzione di uffici interni e permanenti ed il ricorso ad esterni, costituisce 
un delicato punto di snodo, la cui definizione dipenderà da una serie di variabili, quali la missione 
della Fondazione, il modello operativo, la dimensione.  
 Rispetto ai beni culturali, quella delle Fondazioni di origine bancaria è una presenza 
caratterizzata da una forza patrimoniale di tutto rilievo e da una duttilità d’azione che le qualifica 
come presenza significativa nel settore. 
 La vocazione culturale delle Fondazioni ex-bancarie è assai più spiccata di quanto non sia, 
ad esempio, quella delle Fondazioni di diritto civile considerato che solo il 9,1% di queste ultime è 
attiva nel settore dei beni culturali. 
 A giustificare lo scarto si può ipotizzare la tendenza naturale a privilegiare i beni culturali e 
artistici in quanto traccia fondamentale della memoria storica delle comunità locali, e quindi 
assolutamente corrispondenti alla dimensione territoriale d'azione delle Fondazioni.  
 La finalizzazione degli interventi nel settore unisce agli scopi di utilità sociale quelli di 
sviluppo economico, considerando che la valorizzazione dei beni culturali costituisce un importante 
volano per l'economia turistica.  
 Le modalità di erogazione per il settore avvengono in molteplici maniere, misure e 
finalizzazioni: dagli interventi di conservazione e restauro (pari all’11% delle finalizzazioni globali 
delle Fondazioni) ai finanziamenti per le manifestazioni culturali.  
 Le notevoli risorse destinate alla conservazione e restauro rivelano un’attenzione 
conservatrice nell'azione delle Fondazioni, che pur colmando le lacune dell'intervento pubblico, 
evidenzia però una visione ancora tradizionalista. 
 Seppure significativa nel settore artistico-culturale, quella delle Fondazioni è un’esperienza 
che a livello geografico non offre sviluppi e scenari uniformi.  
 Il fenomeno interessa principalmente il centro-nord del Paese, visto che al sud esse contano 
numericamente per l'11% (incidendo solo per il 4% sia in merito agli importi che al numero degli 
interventi). 
 La positività del rapporto con il territorio si traduce, inevitabilmente, in limite laddove la 
presenza delle Fondazioni è estremamente rarefatta. 
 Conferma del ruolo rilevante il ruolo di sostegno delle Fondazioni alla cultura, arriva 
dall’Acri7 con i dati del Rapporto annuale relativo al 2003. 
 Il volume dei contributi, per ciò che concerne l’anno analizzato, parla di una crescita del 
9,5%, con il patrimonio delle Fondazioni che ha superato i 40 miliardi di euro e la sua redditività è 
cresciuta del 5,2%. 
 Le erogazioni sono aumentate (+9,5%), gli investimenti nelle banche si sono ridotti, 
fissandosi al 29% del totale dell’attivo. 
 Il patrimonio contabile complessivo delle Fondazioni è suddiviso in realtà diverse per 
dimensioni concentrandosi per metà nelle prime cinque Fondazioni: Cariplo, Monte dei Paschi di 
Siena, Compagnia San Paolo, Cassa di Risparmio di Verona Vicenza Belluno e Ancona, Cassa di 
Risparmio di Torino. 
 Nel 2003 il totale dei proventi ordinari delle Fondazioni è ammontato a 2.019 milioni di 
euro, contro i 1.817 del 2002, segnando un aumento dell’11,1%.   
 La redditività netta del patrimonio è lievemente aumentata, passando dal 5% del 2002 al 
5,2% del 2003; i proventi straordinari sono stati pari a 108 milioni di euro, in parte derivanti da 
plusvalenze su cessione di partecipazioni nelle banche che, sommati ai proventi ordinari, hanno 
generato utili totali per 2.127 milioni di euro (erano 2.022 nel 2002). 

                                                
7 Costituita nel 1912, associazione volontaria, apolitica e senza fini di lucro, l’Acri è l’organo di rappresentanza 
collettiva delle Casse di Risparmio Spa e delle Fondazioni bancarie. Di entrambe le categorie l’Acri promuove le 
strategie e sostiene le istanze, coordinandosi con l’Abi per l’attività a favore delle Casse di Risparmio Spa, intervenendo 
in maniera autonoma e come soggetto unico di rappresentanza per le Fondazioni Bancarie. 
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 L’avanzo di gestione sui proventi totali è stato del 90,3% (pari a 1.921 milioni di euro) di cui 
il 32,9% è stato accantonato a riserve patrimoniali; il resto, pari nel 2003 a 1.289 milioni di euro 
(1.288 nel 2002), è stato destinato all’attività istituzionale; nell’ambito dell’attività istituzionale 
1.143 milioni di euro sono già stati deliberati nel 2003 (di cui 1.044,2 milioni di euro per interventi 
erogativi e 98,6 milioni di euro per i fondi speciali per il volontariato in base alla Legge 266/91), 
mentre il rimanente è andato a stanziamenti per i fondi a sostegno dell’attività erogativa futura. 
 Rispetto al 2002 l’importo complessivo erogato (che comprende anche le risorse destinate 
ad attività di supporto alla collettività svolte direttamente dalle Fondazioni, che rappresentano 
l’8,5% del totale) è cresciuto del 9,5% (da 1.044 a 1.143 milioni di euro nel 2003), mentre il 
numero delle iniziative finanziate (22.804 contro 20.438 nel 2002) è aumentato dell’11,6%. 
 Il numero medio di progetti per Fondazione è passato da 232 nel 2002 a 259 nel 2003 ed il 
valore medio per iniziativa si è assestato intorno a 50.000 euro (contro i 52.000 del 2002). 
 Il 39% delle risorse assegnate è stato indirizzato alla conservazione e valorizzazione di beni 
architettonici e archeologici, il 18,5% al sostegno di produzioni artistiche e letterarie (musica, 
teatro, balletto ecc.), il 12% a supporto di attività museali ed arti visive. 
 In merito ai beneficiari degli interventi, anche nel 2003 prevalgono i soggetti privati rispetto 
a quelli pubblici, con una forbice in aumento a vantaggio dei primi per quanto riguarda gli importi 
erogati (60,1% contro 39,9% nel 2003; 57,4% contro 42,6% nel 2002), ma in diminuzione per il 
numero di iniziative (67,3% contro 32,7% nel 2003; 69,1% contro 30,9% nel 2002). 
 Tra i soggetti privati si evidenziano: Fondazioni (15,6%), Associazioni (14%), 
Organizzazioni di volontariato (10,5%), Cooperative sociali (2,1%).8 
 Tra i soggetti pubblici, gli Enti locali, con il 26,8% del totale erogato, sono al primo posto in 
assoluto tra tutte le categorie di beneficiari. 
 Seguono gli Enti pubblici non territoriali con l’11,3% (ad esempio scuole, università, 
strutture sanitarie e così via) e le Amministrazioni pubbliche centrali con l’1,8%. 
 In termini di distribuzione territoriale delle risorse, il 48,4% rimane nella provincia 
d’appartenenza, il 40,4% va alle altre province della Regione, mentre il 3% va a progetti in altre 
Regioni (resta un 8,2% per iniziative con ricaduta nazionale). 
 Al netto dei progetti a carattere nazionale, una quota largamente maggioritaria delle 
erogazioni è destinata alle Regioni settentrionali: al Nord Ovest va il 37% degli importi e al Nord 
Est il 34,8%. 
 Il Centro raccoglie il 25,5% mentre al Sud e le Isole è destinato il 2,7%, in aumento sul 2002 
(era l’1,8%) grazie ai primi effetti del Progetto Sviluppo Sud. 
 
 
����±�$OFXQL HVHPSL��0RQWHSDVFKL, &DULSOR��6DQ�3DROR 
 
 Come sostenuto nel paragrafo precedente la maggior parte del patrimonio contabile è nelle 
mani di un ristretto numero di Fondazioni, tra cui figurano la Montepaschi, la Cariplo e la San 
Paolo. 
 La Fondazione Monte dei Paschi di Siena è stata costituita il 28 agosto del 1995 con il 
conferimento dell'attività Bancaria, da parte dell'ex-Istituto di Credito di Diritto Pubblico, nella 
Banca Monte dei Paschi di Siena Spa. 
 Con l'approvazione del nuovo Statuto,avvenuto l’8 maggio del 2001, la Fondazione ha 
assunto personalità giuridica privata senza fine di lucro con piena autonomia statutaria e gestionale 

      La costituzione del Monte dei Paschi di Siena trova la sua origine nella diffusione, nella seconda 
metà del quattrocento, dei Monti di Pietà, istituzioni che si prefiggevano di combattere l'usura in 
un'epoca in cui l’ingiusta distribuzione del reddito tra le classi sociali andava accentuandosi.9 

                                                
8 Un’elevata percentuale di erogazioni va alla categoria “altri organismi privati” (17,9%) che include le istituzioni 
religiose 
9 Furono i Frati Minori Osservanti a farsi promotori di queste iniziative, da loro concepite con finalità esclusive di 
beneficenza. In tale contesto, quindi, risultò del tutto caratteristico il Monte di Pietà senese, istituito per volere delle 
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      I secoli XVII e XVIII furono caratterizzati da una continua alternanza di periodi di moderato 
benessere, con l'attività della Banca notevolmente condizionata dalle situazioni ambientali (spesso il 
Monte dovette adattare i propri indirizzi operativi alle vicissitudini dell'economia).  
      Nel 1783, il Granduca introdusse una modifica sostanziale nell'organizzazione medesima 
dell'Istituto, con la fusione in un solo organismo delle due amministrazioni del Monte della Pietà e 
del Monte dei Paschi, fino allora rimaste dotate di una certa autonomia. 
        Nel 1936 il Monte dei Paschi di Siena fu ufficialmente dichiarato Istituto di credito di diritto 
pubblico ed ebbe un nuovo Statuto, rimasto in vigore fino al 1995 data in cui è subentrata una 
profonda trasformazione istituzionale grazie ad un Decreto, introdotto dal Ministro del Tesoro l’8 
agosto del 1995, che ha originato due soggetti:  
 

·  la Banca del Monte dei Paschi di Siena Spa;  
·  il Monte dei Paschi di Siena Istituto di diritto pubblico. 

 
      Il 14 marzo del 2001 poi la Deputazione Generale della Fondazione ha deliberato il nuovo 
Statuto che, con l’approvazione dal Ministero del Tesoro in data 8 maggio 2001, ha portato alla 
definitiva trasformazione della propria natura giuridica da pubblica a privata. 
 La Fondazione Monte dei Paschi di Siena persegue fini di utilità sociale sostenendo 
economicamente progetti sia propri che proposti da terzi. 
      In linea con le disposizioni di legge e dello statuto della Fondazione, i settori di intervento 
riguardano: la ricerca scientifica, l'istruzione, l'arte, la sanità, l'assistenza alle categorie sociali 
deboli, la valorizzazione dei beni e delle attività culturali, i beni ambientali, la beneficenza. 
 Compito primario quello di favorire ed incoraggiare gli interventi a favore e supporto del 
Comune e della Provincia di Siena, al fine di migliorare lo sviluppo economico e la qualità di vita 
del territorio d’appartenenza. 
 Nell’esercizio del 2003 la Fondazione ha destinato risorse per oltre 146 milioni di euro (di 
cui 126 milioni per progetti presentati da terzi e 20 milioni per i propri).  
 Considerevoli sono le quote destinate dalla Fondazione agli interventi nel campo dell'Arte e 
della valorizzazione dei beni e delle attività culturali; la maggior parte degli investimenti riguarda il 
finanziamento di progetti tesi a favorire il recupero del patrimonio artistico e monumentale, con 
un’attenzione particolare rivolta anche alle iniziative culturali intese in senso stretto 
(l’organizzazione di mostre, il sostegno alle attività nel campo musicale ecc.). 
 
      Tra i principali progetti finanziati troviamo: 

·  l’Ospedale Santa Maria della Scala; 
·  il sistema dei Musei Senesi;  
·  la Fondazione  Accademia Musicale Chigiana; 
·  il Duomo di Siena; 
·  il rinnovo dei costumi del corteo storico del Palio, l’acquisto e la conservazione degli 

immobili nelle contrade; 
·  il Palazzo delle Papesse;  
·  la Chiesa di Sant’Agostino in Val d’Elsa;  
·  la Basilica di Santa Maria in Provenzano.  

                                                                                                                                                            
Magistrature repubblicane nel 1472, al di fuori di un qualsiasi intervento diretto, o indiretto, dei Minori Osservanti. 
L'aggravarsi delle disagiate condizioni in cui versava l'economia senese, fecero sì che la domanda avanzata dalla Balìa 
senese fosse finalmente accolta dal Granduca Ferdinando II di Toscana e così il Monte dei Paschi di Siena fu creato, per 
voto della Magistratura e del popolo senese, con rescritto granducale il 30 dicembre del 1622 e successivamente 
costituito come Fondazione il 2 novembre del 1624. 
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 La Fondazione Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde, denominata anche 
Fondazione Cariplo, rappresenta la continuazione storica della Cassa di Risparmio delle Provincie 
Lombarde, istituita a Milano il 12 giugno 1823. 
 Sin dalla nascita, la Cassa di Risparmio si è dedicata al servizio dell'economia del territorio 
ed ha sostenuto la crescita sociale e culturale della comunità lombarda.  
 Formalmente, la Fondazione Cariplo è nata nel dicembre 1991 a seguito del processo di 
ristrutturazione avviato dalla ³OHJJH� $PDWR´, che ha avviato un processo di privatizzazione del 
sistema creditizio italiano. 
 La legge imponeva alle Casse di Risparmio di conferire la loro attività creditizie a Spa, 
mantenendo nelle Casse conferenti (che hanno poi assunto la denominazione di Fondazioni) il 
pacchetto azionario di controllo delle nuove società. 
 Missione delle Fondazioni quella di amministrare le banche controllate e di proseguire 
nell'attività filantropica svolta fino ad allora dalle Casse. 
 Nel 1991 con la separazione tra Fondazione e Cariplo Spa, quest’ultima ha ereditato quale 
propria missione, quella di operare, senza scopo di lucro, per obiettivi di interesse generale e di 
utilità pubblica in vari settori, dall'arte alla cultura, dall'educazione alla ricerca scientifica, dalla 
sanità al sostegno alle categorie sociali più deboli.10 
 La Fondazione Cariplo vanta origini risalenti al 1816, quando l'Impero austriaco, sconfitto 
Napoleone, si trovò ad amministrare un’ampia parte di territorio italiano, Lombardia compresa. 
 In considerazione delle terribili condizioni di povertà createsi per la lunga stagione di guerra, 
l'Amministrazione austriaca decise di affidare a un gruppo di notabili milanesi il compito di 
organizzare un’attività filantropica che sostenesse le fasce più disagiate della popolazione.
 Nacque la Commissione Centrale di Beneficenza che operò con tale efficacia da esaudire il 
proprio mandato già nel 1823. 
 Per utilizzare le ampie risorse rimaste disponibili grazie agli oculati investimenti della 
Commissione, venne proposta dall'Amministrazione austriaca la creazione (sulla scorta 
dell'esperienza della Cassa di Risparmio di Vienna) della Cassa di Risparmio di Milano che, negli 
anni successivi, acquisì la denominazione di Cassa di Risparmio delle Province Lombarde, vista 
anche l’espansione sul territorio. 
 Compito della Fondazione, senza scopo di lucro, quello di amministrare, conservare ed 
accrescere il proprio patrimonio, e di sostenere iniziative di valore sociale, culturale ed economico 
del Paese (con particolare riguardo per la comunità lombarda e le zone del territorio). 
 La Fondazione, in particolare, persegue e promuove le proprie finalità nei settori della 
ricerca scientifica, dell'istruzione, dell'arte, della conservazione e valorizzazione dei beni e delle 
attività culturali e dei beni ambientali, della sanità e dell'assistenza alle categorie sociali deboli 
(vengono promossi anche progetti e studi volti all'innovazione e al trasferimento delle tecnologie al 
sistema delle imprese e della pubblica amministrazione). 
 Per quanto riguarda il settore arte e cultura, la Fondazione raggruppa gli interventi 
riguardanti il patrimonio culturale (inteso come l’ insieme dei beni archeologici, artistici, 
architettonici e ambientali, le biblioteche, gli archivi storici e i musei) e le attività artistico culturali�
(Musica, Teatro, Mostre). 
 La vastità e l’entità dei problemi relativi al settore, unito alla volontà di indirizzare 
l’ intervento della Fondazione verso azioni atte a creare valore aggiunto, suggeriscono la 
concentrazione degli investimenti su azioni che sperimentino metodologie innovative d’ intervento 
(la Fondazione predilige le cosiddette “buone pratiche” , utili a fare scuola su scala nazionale ed 
internazionale). 

                                                
10 Nel gennaio 1998, la Fondazione ha completato definitivamente il processo di dismissione del controllo di Cariplo 
Spa, avviando un importante progetto industriale di sviluppo, basato sull’integrazione fra Cariplo e Banco Ambrosiano 
Veneto, che ha portato alla costituzione di Banca Intesa, e che ha permesso alla Fondazione stessa di proiettarsi (grazie 
ai proventi derivanti dall’operazione) tra le prime cinque Fondazioni al mondo per patrimonio. 
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 Nell’ambito dei beni culturali tale ruolo può essere assolto decidendo di non finanziare più 
interventi di puro restauro conservativo, quanto piuttosto iniziative pilota e processi di avvio di 
attività di valorizzazione, all’interno delle quali possono anche essere previsti interventi di restauro           
(per valorizzazione e gestione si intendono le azioni che portano un bene culturale ad essere fruibile 
con continuità dal maggior numero di persone possibile, ed anche la predisposizione di piani 
economici che favoriscano l’ auto-finanziamento per la struttura di gestione e il suo pieno 
inserimento nel tessuto socio-economico del territorio in cui è situato). 
 Nell’ambito dello spettacolo, la missione di favorire esperienze innovative, può essere 
assolta ponendosi l’obiettivo di diffondere la pratica artistica presso tutti i cittadini e di ampliare la 
partecipazione del pubblico alle attività di spettacolo.  
   La Compagnia San Paolo di Torino, Fondazione di diritto privato, è retta da un proprio 
Statuto dal 2000, come le altre senza fini di lucro, persegue finalità di interesse pubblico e di utilità 
sociale, al fine di favorire lo sviluppo culturale ed economico. 
       Impegnata in vari settori (dalla ricerca scientifica a quella giuridica, dall’arte alla 
valorizzazione dei beni culturali ecc.) la Compagnia definisce i suoi obbiettivi attraverso una 
programmazione annuale e pluriennale, operando con erogazioni a soggetti che propongano progetti 
coerenti con i programmi. 
       Sebbene profondamente radicata a Torino, e operativa soprattutto in Piemonte e Liguria, la 
Compagnia è presente in modo significativo su progetti nazionali (con una particolare attenzione al 
Mezzogiorno), europei e internazionali, spesso in collaborazione con altre Fondazioni. 
 Le origini della Compagnia di San Paolo risalgono al 25 gennaio del 1563, fondata da un 
manipolo di cittadini torinesi, con il duplice scopo di soccorrere la popolazione, gravata dalla 
miseria, e di arginare l’espansione della riforma protestante. 
 
      L’aiuto ai poveri e agli ammalati si esplicava attraverso la raccolta di elemosine e la loro 
distribuzione a domicilio, in forma discreta e capillare,  la sua attività si configurava, già a fine 
Cinquecento, nella creazione di opere di carattere sociale e umanitario. 
 La confraternita trovò ampia adesione tra i mercanti, gli uomini di legge, i funzionari statali, 
gli artigiani, aumentando ben presto il numero dei propri iscritti.  
 A metà Seicento i confratelli promossero la creazione dell'Ospedale di carità, con il quale la 
Compagnia continuò a collaborare, sia partecipando alla sua direzione sia erogando prestiti a suo 
favore.  
       Nel corso del XVII secolo la Compagnia consolidò la struttura organizzativa e il proprio 
ruolo nella società (come dimostra anche la presenza tra i suoi membri di alcuni dei più influenti 
esponenti della corte e del governo), mentre i lasciti delle maggiori famiglie piemontesi ne 
incrementavano il patrimonio.  
      Raggiunto a metà Settecento, l’apice dello sviluppo, la Compagnia subì l'influenza della 
generale crisi economica di fine secolo e delle pesanti imposizioni fiscali per la copertura delle 
spese belliche, e durante il governo repubblicano francese in Piemonte perse progressivamente la 
gestione delle opere e il possesso del patrimonio (nel 1802 la Compagnia fu soppressa e sostituita 
con organi di nomina pubblica).  
 Il Monte di pietà fu riaperto nel 1804, e le fu affidato per il periodo 1814-1851 il servizio 
sanitario per i poveri nella città di Torino.  
 La Congregazione di San Paolo attraversò una profonda crisi di trasformazione durante il 
Risorgimento, allorquando negli ambienti politici torinesi maturò la convinzione che si dovessero 
abolire le congregazioni religiose e incamerarne i beni.  
 Nel 1852 un regio decreto di Vittorio Emanuele II restringeva l’attività della Compagnia alle 
pratiche religiose e affidava il patrimonio e la gestione delle attività assistenziali e creditizie a un 
ente di nomina pubblica (Opere Pie di San Paolo) che diede maggiore impulso all’attività creditizia          
(nel 1923 il Monte di pietà ricevette il riconoscimento della prevalente attività bancaria, mentre 
l’Istituto si affacciava sulla scena nazionale con i prestiti agli enti pubblici, soprattutto ai comuni).  
       Alla fine degli anni venti la crisi economica internazionale causò il crollo di alcuni gruppi 
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industriali piemontesi e delle banche che li finanziavano, ma per il San Paolo la crisi fu 
un’occasione di crescita. 
       Nel 1932 il Governo riconobbe la rilevanza del San Paolo nell’economia del Paese e le 
finalità di pubblico interesse conferendogli lo statuto di “Istituto di credito di diritto pubblico”. 
       Agli inizi del ventesimo secolo, negli anni del decollo industriale di Torino, il San Paolo, 
oltre a sostenere mediante prestiti al Comune e alla Provincia lo sviluppo delle infrastrutture e la 
municipalizzazione dei servizi essenziali, interveniva direttamente nel campo dell’istruzione operaia 
e tecnica, dell’edilizia popolare, della tutela dei lavoratori.    
 
       A partire dal secondo dopoguerra, l’Istituto Bancario San Paolo di Torino ha conosciuto una 
grande espansione nazionale e internazionale fino a diventare uno dei più importanti gruppi a livello 
europeo. 
       Oltre al finanziamento delle attività assistenziali e educative dell’Ufficio Pio e 
dell’Educatorio Duchessa Isabella, divenute nel 1990 Fondazioni di diritto privato, nel 1985 
l’Istituto costituì la Fondazione dell’Istituto Bancario San Paolo di Torino per la Cultura, la Scienza 
e l’Arte.  
       Alla fine del 1991, con la ³OHJJH�$PDWR�, la Banca assunse la forma giuridica di Spa e la 
Compagnia rinacque per misurarsi con le nuove esigenze della società civile. 
 L’impegno della Compagnia nel settore Arte privilegia iniziative per la conoscenza, la 
conservazione e la valorizzazione del patrimonio culturale, al fine di svilupparne le potenzialità, in 
accordo con le istituzioni e le esigenze della società.  
 
       Alla molteplicità di interventi si è progressivamente affiancata, nella seconda metà degli 
anni novanta, la definizione di strategie per la scelta degli investimenti a favore del patrimonio 
culturale. 
       Gli interventi sui beni architettonici e sul patrimonio hanno il duplice obbiettivo di 
salvaguardare le opere d’arte e di restituirle alla comune fruizione (attraverso la realizzazione di 
sistemi culturali in forma di poli museali o luoghi di attività pubblica).  
 In tale direzione la Compagnia ha riservato una particolare attenzione al contesto urbano, 
attraverso complessi interventi sui centri storici di grandi città quali Torino, Genova e altre realtà 
(sono stati effettuati anche numerosi interventi artistici a livello nazionale). 
       Per il patrimonio monumentale civile si segnalano gli interventi di valorizzazione relativi a: 
 

·  il Filatoio Rosso di Caraglio;  
·  l’Ecomuseo del Freidano di Settimo Torinese. 

 
      Per il patrimonio religioso rilevanti sono gli interventi di restauro per: 
 

·  l’Abbazia di Novalesa; 
·  il Complesso monumentale di San Fruttuoso; 
·  la Precettoria di S. Antonio di Ranverso;  
·  il Duomo di Sant’Evasio a Casale Monferrato. 

 
       La Compagnia in collaborazione con soggetti, sia pubblici che privati, propone la 
realizzazione di mostre ed eventi espositivi che rappresentano occasioni per il restauro di opere, per 
la revisione di studi e per la promozione di nuove ricerche.    
 La Compagnia finanzia altresì studi e ricerche in campo storico-artistico, spesso strumentali 
alla propria attività, sostenendo anche la formazione di giovani storici dell’arte, attraverso 
l’assegnazione di borse di ricerca a livello nazionale ed europeo.  
       La Compagnia sostiene anche le più significative iniziative culturali con una particolare 
attenzione ai progetti maggiormente in grado di ampliare l’orizzonte culturale della società (per i 
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quali ha identificato filoni tematici prioritari dedicati in particolare a musica e danza, teatro, cinema 
e fotografia, archivi e biblioteche, discipline letterarie, storiche e filosofiche). 
      Sostiene appuntamenti culturali di particolare importanza che mirano a dare alla città di 
Torino un ruolo di riferimento per il libro e la lettura, come la Fiera del Libro.      
       L’esigenza di valorizzare elementi finora trascurati del patrimonio storico e documentario è 
alla base degli interventi a favore di enti che salvaguardano e rivalutano le testimonianze culturali, 
come l’Istituto per i Beni Musicali del Piemonte, l’Istituto Internazionale di Studi Asiatici Avanzati, 
il Museo Nazionale della Montagna o la Fondazione italiana per la fotografia (ulteriore importante 
filone  di attività è incentrato sulle iniziative di recupero e valorizzazione dei fondi archivistici e 
bibliotecari).  
       Particolare attenzione è dedicata alla realizzazione dei progetti e sostegno di enti che 
contribuiscono allo sviluppo culturale della città di Torino, come la nuova Biblioteca Civica 
Centrale o il Museo Nazionale del Cinema. 
 

����±�/D�JHVWLRQH�GHOOD�FXOWXUD��O¶$VVRFLD]LRQH�&LYLWD�

 Precedentemente si faceva riferimento alle possibili forme con cui il privato può decidere 
d’intervenire nel settore dei beni culturali. Quello delle erogazioni, concesse dalle Fondazioni e 
dalle Associazioni culturali a favore della valorizzazione patrimoniale e del rilancio di arte e 
cultura, è un fervido esempio ma non l’unico, visto che esiste un altro modo di partecipazione, 
assolutamente stimolante, rappresentato dalla possibilità da parte dei privati di divenire gestori di 
strutture artistiche presenti nel Paese (musei, palazzi, pinacoteche ecc.).                                
 L’affidamento in gestione ai privati dei servizi di strutture culturali pubbliche è previsto, sin 
dal 1993, dalla “OHJJH� 5RQFKH\´, abrogata e confluita dopo successivi passaggi nel Decreto 
Legislativo numero 42 del 22 gennaio 2004.     
 Esempio principale in tal senso è rappresentato dall’Associazione Civita, struttura senza 
scopo di lucro, attorno alla quale è stato costruito il maggior gruppo italiano privato per la gestione 
dei musei e dei beni culturali. 
 Fondata nel 1987, l’Associazione ha mutuato il suo nome da quello di Civita di Bagnoregio 
cui ha rivolto il primo piano di valorizzazione, e oggi riunisce oltre 100 aziende impegnate in 
progetti di ricerca, gestione, organizzazione di mostre ed altro. 
 L’Associazione assieme ai propri soci, tra cui l’Acea e la Costa Endutainment (del gruppo 
genovese Costa), gestisce ormai oltre 70 musei, aree archeologiche, castelli, palazzi e teatri; si va 
dalla Pinacoteca di Brera a Milano, all’Arena di Verona, dal Palazzo Ducale di Venezia, al Palazzo 
Vecchio di Firenze, dalla necropoli etrusca di Cerveteri, ai Musei Capitolini di Roma, da Villa 
Adriana di Tivoli, al Palazzo Reale di Napoli (per non parlare delle Pinacoteche nazionali di 
Bologna e Ferrara, dell’Area archeologica di Paestum, della Cappella degli Scrovegni a Padova o 
del Castello di Trani). 
 Delle numerosissime gestioni, buona parte sono derivate dall’acquisizione da parte del 
gruppo, nel dicembre 2001, di “Ingegneria della cultura”, società con un’esperienza decennale nel 
settore della gestione museale.11 
 Merito dell’Associazione e delle sue consociate, quello di aver intuito che la valorizzazione 
culturale ed economica sono categorie che ben si sposano e di aver trasformato soprattutto i musei 
in strutture dinamiche e moderne. 
 Tra le consociate dell’Associazione Civita spicca sicuramente Zètema, nata nel 1998, il cui 
nome da alcuni anni è associato in maniera indissolubile a quello di Roma; proprio negli ultimi 
tempi la città è stata luogo di una sperimentazione senza precedenti nella gestione dei musei che 
hanno conosciuto un formidabile rilancio, grazie a ristrutturazioni, riallestimenti, aperture di nuovi 

                                                
11 I siti gestiti da “Ingegneria per la Cultura”, per ciò che riguarda biglietteria, bookshop e didattica, sono diffusi su tutto 
il territorio nazionale e comprendono, oltre a Roma, col Museo di Villa Giulia, anche Napoli, Paestum, Arezzo, Firenze, 
Siena, Bologna, Ferrara, Venezia, Padova e Milano. 
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spazi, ed al tempo stesso modalità di gestione inedite, con offerte vivaci che hanno coinvolto e fatto 
crescere il pubblico. 
 Zètema nel 2000 si è aggiudicata la gara (indetta dal Comune di Roma) per la gestione dei 
Musei Capitolini, divenendo responsabile, per questa sede delle attività attinenti la promozione, la 
comunicazione, l’organizzazione di mostre ed eventi, il monitoraggio sui dati d’ ingresso, la 
gestione della custodia, i servizi di manutenzione e pulizia. 
 I Musei Capitolini sono diventati un ottimo esempio di gestione grazie anche agli orari 
prolungati di accesso, all’apertura nei giorni festivi, all’ innovazione nei sistemi di sicurezza e ad un 
sistema adeguato di comunicazione, elementi questi che hanno portato, più volte, al superamento 
dei record di affluenza. 
 Dal 23 febbraio del 2005, in virtù di una delibera comunale, Zètema ha subito un’ importante 
riorganizzazione, divenendo il gestore unico di tutti i servizi museali della città di Roma. 
 La società, fino ad allora costituita per il 51% da Acea e per il 25% dall’Associazione 
Civita, è passata sotto il controllo del Comune che si è assicurato il 75% di quote rilevando quelle di 
Acea e mantenendo invariato il peso di Civita. 
 Nuovo presidente, al posto di Fulvio Vento, è stato nominato Adriano La Regina per oltre 
vent’anni responsabile del patrimonio archeologico di Roma. 
       Altre sedi gestite da Zètema sono quelle del Castello Colonna di Genazzano (nuovo Polo 
Internazionale per l©Arte Contemporanea), le Scuderie Aldobrandini di Frascati di cui la società cura 
l©organizzazione di mostre, la promozione e la comunicazione (per le Scuderie Aldobrandini ai 
servizi citati si aggiungono la custodia, l©organizzazione di eventi straordinari, la biglietteria, il 
coordinamento della didattica e la promozione di eventi).12 
       Nel maggio 2002, in occasione della riapertura del Museo di Roma-Palazzo Braschi, a 
Zètema è stata affidata la gestione dei servizi museali relativi la biglietteria, il guardaroba, la 
custodia e la gestione della didattica. 
  Dal 2001 Zètema ha anche ampliato la propria offerta di servizi con due nuove aree 
d’ intervento:  
 

·  la progettazione;  
·  il restauro. 

 
 Quello della progettazione è senza dubbio un ambito molto interessante in quanto tende a 
sviluppare le proprie attività nei settori inerenti la riqualificazione di beni e aree monumentali, 
ponendosi come obiettivo principale la valorizzazione del patrimonio storico-artistico in funzione di 
una sua migliore fruizione.  
 Per aumentare la conoscenza del patrimonio e delle risorse, l’obiettivo di Zètema è quello di 
privilegiare la conoscenza degli itinerari e dei siti meno frequentati.   
       Zètema investe risorse anche nella programmazione e nella gestione di eventi espositivi. 
 In questo ambito la Società: 

·  coordina le richieste di prestito delle opere ad istituzioni pubbliche e private italiane e 
straniere;  

·  progetta e realizza gli allestimenti;  
·  si occupa delle coperture assicurative; 
·  cura i trasporti;  
·  realizza il piano pubblicitario;  
·  attiva e gestisce i rapporti con gli sponsor. 

                                                
12 Altre strutture gestite dagli azionisti di Zètema sono: l’area archeologica di Ostia Antica, Villa Adriana a Tivoli, il 
Museo Nazionale Archeologico a Palestrina, il Museo di Capodimonte a Napoli. 
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     Nell’organizzazione degli eventi Zètema tende anche ad attivare una rete di rapporti con le 
personalità del mondo della cultura e dello spettacolo, al fine di dare una maggiore e migliore 
visibilità al settore culturale italiano.  


